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PRIGIONIA E PRODIGIOSA LIBERAZIONE DI S.  GIROLAMO MIAMI   PARTE III.     La corta ragione non può essere per l'uomo unica misura ed  unico  principio di verità. Ogni ragione che non cerca di elevarsi  mediante la  fede, diventa sofistica; ed il sofisma è la morte d ello  spirito.   Eppure si fece buon viso alla fosca filosofia dell'Enciclopedia,  tanto che  s'insinuò e contaminò molti altri sistemi che pretende vano di battere  una via diametralmente  opposta e ne vedemmo  purtroppo e ne vediamo  tuttora i pessimi frutti nel  dubbio aprio ristico e sistematico a qualunque  manifestazione del soprannaturale.  In fatto di storia poi, si creò il regno  del documento, il quale  ormai va incamminandosi verso la tirannia.   Si disse e si dice: « Ci vogliono documenti, monumenti, per gamene ..................   la tradizione non vale più niente o ben poco... »  e si  dimentica  che la stessa Bibbia sarebbe lettera morta,  se non fosse  la parola viva che le  desse vita. Disse  Tertulliano  :  « Le Chiese  londate dagli Apostoli,  conservano le tradizioni  orali delle verità   loro annunziate... Questa  tradizione promulgata dalla  Chiesa è re gola della verità e dell'errore.  La  Sacra Scrittura deve adunque  .interpretarsi secondo questa tradizione,  imperocchè la Scrittura  come tale, l'autenticità e l'integrità di essa, non  sono  d a credersi  che per l'insegnamento ecclesiastico »  (').   (')  TERTULL.,  De Praescriptione, e.  I9. PLATONE  nel  Fedro  scrive:   -   SOCRATE  :  < Con la scrittura tu non puoi comunicare ai tuoi discepoli la  vera  sapienza, ma solo l'ombra di essa;  imperocchè quelli le ggeranno   Quello che Tertulliano scriveva per rapporto alla Santa Scrit tura,  si deve applicare a qualunque altro documento o fatto sto rico. La  storia, non vi ha dubbio, ha i suoi diritti e non si of fende  certamente Iddio raccontando i fatti come sono; ma   per istabilire l'  autenticità dei fatti, bisogna ricordarsi che anche la tra dizione  -   se  abbia le doti richieste  -   è pur criterio di verità e  non si deve  trascurare, cosicchè, se manchi il pezzo di carta scritta  o .   il pezzo di  pietra scolpita, si abbia d a sospendere qualunque  giudizio in merito  del fatto che la viva voce tramandò.   Ho voluto premettere queste brevi osservazioni perchè  l'  ab - ftarizione  della  Vergine  nel  carcere  di  Caslel nuovo a Gerolamo  Miani e la  sua brodigiosa liberazione per 15arle dell a Vergine me desima  è anzitutto  un fatto di tradizione. I testimoni assunti nei  diversi processi  preparatori per procedere alla Canonizzazione del Santo, interrogati  de  causa scienliae  circa il fatto, non fanno altro  che appellarsi alla  tradizione, ripeten do che il fatto prodigioso che  narravano occorso al  B. Gerolamo, era  di  bubblica voce et fama.   Si vada ancora oggi a  Quero  e nei dintorni, si domandi a  qualunque di quei buoni villici come avvenne la liberazione di  S. 
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PRIGIONIA E PRODIGIOSA LIBERAZIONE DI S. GIROLAMO MIAMI


PARTE III.


La corta ragione non può essere per l'uomo unica misura ed unico principio di verità. Ogni ragione che non cerca di elevarsi mediante la fede, diventa sofistica; ed il sofisma è la morte dello spirito.


Eppure si fece buon viso alla fosca filosofia dell'Enciclopedia, tanto che s'insinuò e contaminò molti altri sistemi che pretende​vano di battere una via diametralmente opposta e ne vedemmo purtroppo e ne vediamo tuttora i pessimi frutti nel dubbio aprio​ristico e sistematico a qualunque manifestazione del soprannaturale. In fatto di storia poi, si creò il regno del documento, il quale ormai va incamminandosi verso la tirannia.


Si disse e si dice: « Ci vogliono documenti, monumenti, per​gamene
la tradizione non vale più niente o ben poco... » e si dimentica che la stessa Bibbia sarebbe lettera morta, se non fosse la parola viva che le desse vita. Disse Tertulliano : « Le Chiese londate dagli Apostoli, conservano le tradizioni orali delle verità loro annunziate... Questa tradizione promulgata dalla Chiesa è re​gola della verità e dell'errore. La Sacra Scrittura deve adunque .interpretarsi secondo questa tradizione, imperocchè la Scrittura come tale, l'autenticità e l'integrità di essa, non sono da credersi che per l'insegnamento ecclesiastico » (').


(') TERTULL., De Praescriptione, e. I9. PLATONE nel Fedro scrive:


- SOCRATE : < Con la scrittura tu non puoi comunicare ai tuoi discepoli la vera sapienza, ma solo l'ombra di essa; imperocchè quelli leggeranno

Quello che Tertulliano scriveva per rapporto alla Santa Scrit​tura, si deve applicare a qualunque altro documento o fatto sto​rico. La storia, non vi ha dubbio, ha i suoi diritti e non si of​fende certamente Iddio raccontando i fatti come sono; ma per istabilire l' autenticità dei fatti, bisogna ricordarsi che anche la tra​dizione - se abbia le doti richieste - è pur criterio di verità e non si deve trascurare, cosicchè, se manchi il pezzo di carta scritta o. il pezzo di pietra scolpita, si abbia da sospendere qualunque giudizio in merito del fatto che la viva voce tramandò.


Ho voluto premettere queste brevi osservazioni perchè l' ab​ftarizione della Vergine nel carcere di Caslel nuovo a Gerolamo Miani e la sua brodigiosa liberazione per 15arle della Vergine me​desima è anzitutto un fatto di tradizione. I testimoni assunti nei diversi processi preparatori per procedere alla Canonizzazione del Santo, interrogati de causa scienliae circa il fatto, non fanno altro che appellarsi alla tradizione, ripetendo che il fatto prodigioso che narravano occorso al B. Gerolamo, era di bubblica voce et fama.


Si vada ancora oggi a Quero e nei dintorni, si domandi a qualunque di quei buoni villici come avvenne la liberazione di S. Gerolamo Miani, ed essi racconteranno il fatto come si trova registrato nei documenti più antichi ed anche con maggiori par​ticolari.


Che se si domanderà loro da chi seppero tutto quello che narrano, essi risponderanno : « Ce l'hanno raccontato i nostri vec​chi... » - « E ai vostri vecchi, chi lo narrò?... » - « I loro an​tenati... » e così via.


Si domanderà forse la prova della tradizione?


Ma dunque la sua esistenza non è già qualche cosa? Dal nulla nasce nulla, e la tradizione porta già in sè la testimonianza dei fatti che racconta (I).


molte cose senza intendere il vero senso... è vano sperare che la scienza possa essere posta tutta nella parola scritta, la quale è morta... » - FE​DRO : a Ora tu parli certamente della parola viva ed animata, di cui la parola scritta può dirsi essere un vano simulacro >.


(I) M.` Etienne Lamy, Direttore dell'Accademia francese degli Im​mortali, nel suo discorso solenne, pronunziato il 26 gennaio rgii, pel ri​cevimento di Mgr. Duchesne, ebbe a dire in proposito queste felicissime parole:


(II) Spero che non si vorrà pensare che io ho fatto questo pream​bolo per mettere, come si suol dire, le mani innanzi per non ca​dere all'indietro; cioè, per puntellare in certo qual modo la poca stabilità dei documenti addotti e da addurre, ed esimermi in parte dall'affrontare le obbiezioni già proposte ed altre che potrebbero sorgere.


Niente affatto !


La tradizione costante, ampia, uniforme e chiara che di pa​dre in figlio sale e si ricollega ai testimoni sincroni, fede-degni, i quali dalla viva voce del Santo udirono narrare il fatto prodi​gioso e lo pubblicarono, è tale un argomento di verità che lo sto​rico non deve trascurare ; tuttavia per eliminare ogni difficoltà in proposito, insisterò anzitutto sulla prova dei documenti scritti.


(Continua).


P. FERDINANDO FERIOLI.
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10919  E  PRODIGIOSA  t18ERAZ109E  D!  S.  619019MO  MiA91   NOTE  INTORNO A DUE PREZIOSI DOCUMENTI     La prima difficoltà che in ordine logico si presenta, è circa il fatto  d'arme di  Castelnuovo  di  Quero,  difficoltà che formuleremo nel modo  seguente   Il 27 Agosto 1511 , ebbe luogo veramente un fatto d'arnie a  Castelnuovo  di  Quero  ?   La risposta è categoricamente affermativa, trovandosi regi strato il  fatto non solo nelle cronache locali contemporanee ed inparticolari  monografie, ma anche nelle storie d'Italia  eu  in  queue   universali clic  trattano un  po'  ampiamente la materia  ( 1 ).   Io qui mi limiterò a riferire ciò che in proposito ho trovato  nel  Libro dei sacristi  ( 2 ),   e nei  Diarii  di  Marin  Sanuto, fonti at - tendibilissime per precisare avvenimenti locali.   In quello si legge : « Anno 1511 a medio Augusti extra Sacra  Majestas Imperatoris una cum Ludovico  rege  Francorum et Duce  Mediolani habuit M,ontagnanam, Estem...  item  25 Augusti habuit  Castrum  Novum »  ;  e nei  Diarii,  l'autore riporta una lettera di  Giovanni Dolfino olim pode stà di  Feltre,  in data 27 agosto, in cui  si  dice che dubitando dei nemici « i quali à liuto  Castel  Novo  di  Quer  non  havendo  fortessa, si era levato e venuto a Cividal de  Belluno dove  trovo sier Nicolo Balbi provedador... », uno dei tanti  che si  lasciarono  persuadere dal Battaglino a salvarsi con la fuga.  Troviamo ancora nei Diarii che il giorno 28 agosto da notizie di  Treviso  si seppe « chome i nemici à  liuto  Caslelnovo  di  Quer »  notizia  riconfermata il 29 agosto da Lunardo Giustiniani che par tecipa: «  eti am  •  esser preso  Castel  Novo »  e che chiarisce meglio  con lettera  dei 30, ore 13, in cui dice  :  « questa mattina è zonto  un fantazin di  campo nimico » il quale narra come 300 fanti te deschi sono  andati « contro Maximian e non è ritornati  ;  dubita vano non   fusse  anda  con Dio e sono quei hanno tolto la Scala,  Feltre  e  Caslelnovo » (3).  Queste notizie ci appianano la via per  eliminare un'altra obbiezione  che riguarda l'identità del luogo.   (')  M.  SANUTO,  Itinerario per la terra ferma e Diarii;  CAMBRUZZI,  Stori a di  Feltre;  BERTONDELLI,  Historia di  Feltre;  MIANI,  Cronaca  bellu.   9LeSe;  I)OGLIANI,  Cronachella bellunese;  PELLEGRINI,  Sludii bellunesi;  VERCI,  Storia della Marca trevigiana;  BONIFACIO,  Storia della Marca  trevigiana;   A. REDUSIO,  Storia trevigiana;  STIVER I,  Storia di Venezia;  DARCI,  Histoire  de Venise;  BEMBUS,  Historia veneta;  MINOTTO,  Acta et  Diplomata;  MURA   TORI,  Rerum italicarunt;  CANTÙ,  Storia universale;  CICOGNA,  Iscrizior ;   veneziane.  
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NOTE INTORNO A DUE PREZIOSI DOCUMENTI


La prima difficoltà che in ordine logico si presenta, è circa il fatto d'arme di Castelnuovo di Quero, difficoltà che formuleremo nel modo seguente


Il 27 Agosto 1511, ebbe luogo veramente un fatto d'arnie a Castelnuovo di Quero ?

La risposta è categoricamente affermativa, trovandosi regi​strato il fatto non solo nelle cronache locali contemporanee ed inparticolari monografie, ma anche nelle storie d'Italia eu in queue universali clic trattano un po' ampiamente la materia (1).

Io qui mi limiterò a riferire ciò che in proposito ho trovato nel Libro dei sacristi (2), e nei Diarii di Marin Sanuto, fonti at​tendibilissime per precisare avvenimenti locali.


In quello si legge: « Anno 1511 a medio Augusti extra Sacra Majestas Imperatoris una cum Ludovico rege Francorum et Duce Mediolani habuit M,ontagnanam, Estem... item 25 Augusti habuit Castrum Novum » ; e nei Diarii, l'autore riporta una lettera di Giovanni Dolfino olim podestà di Feltre, in data 27 agosto, in cui si dice che dubitando dei nemici « i quali à liuto Castel Novo di Quer non havendo fortessa, si era levato e venuto a Cividal de Belluno dove trovo sier Nicolo Balbi provedador... », uno dei tanti che si lasciarono persuadere dal Battaglino a salvarsi con la fuga. Troviamo ancora nei Diarii che il giorno 28 agosto da notizie di Treviso si seppe « chome i nemici à liuto Caslelnovo di Quer » notizia riconfermata il 29 agosto da Lunardo Giustiniani che par​tecipa: « etiam • esser preso Castel Novo » e che chiarisce meglio con lettera dei 30, ore 13, in cui dice : « questa mattina è zonto un fantazin di campo nimico » il quale narra come 300 fanti te​deschi sono andati « contro Maximian e non è ritornati ; dubita​vano non fusse anda con Dio e sono quei hanno tolto la Scala, Feltre e Caslelnovo » (3). Queste notizie ci appianano la via per eliminare un'altra obbiezione che riguarda l'identità del luogo.


(') M. SANUTO, Itinerario per la terra ferma e Diarii; CAMBRUZZI, Storia di Feltre; BERTONDELLI, Historia di Feltre; MIANI, Cronaca bellu.


9LeSe; I)OGLIANI, Cronachella bellunese; PELLEGRINI, Sludii bellunesi; VERCI, Storia della Marca trevigiana; BONIFACIO, Storia della Marca trevigiana;


A. REDUSIO, Storia trevigiana; STIVERI, Storia di Venezia; DARCI, Histoire de Venise; BEMBUS, Historia veneta; MINOTTO, Acta et Diplomata; MURA​

TORI, Rerum italicarunt; CANTÙ, Storia universale; CICOGNA, Iscrizior; veneziane.


(') Cronachetta bellunese degli anni I5o8-I6. Ms. stampato nel i88o dai Cavessago; porta il seguente titolo : ' Memorie sui fatti di guerra dal


I5o8.1516 registrate nel Libro dei Sacristi della Cattedrale di Belluno » da Giacomo Giampinoli e ora pubblicato con note e documenti dal Prof. Fran​cesco Pellegrini.


(3) SANUTO, Diarii, voi. XII. 339-42 e seg. ; BERTONDELLI, Hist. della


città di Feltre; ms. Barbaro esistente nei locali del museo Correr in Ve​nezia, pag. 71; B. PONTINI, Dieci anni di storia bellunese (1557-17), pag. 5r.


Castelnuovo sul Piave, a due chilometri da Quero, è real​mente quello che fu teatro del fatto d'armi dei 27 agosto dei 1511 ?


Gli storici sono unanimi nell'attestarlo.


Contro il Castello « poco distante dalla terra di Quero nel trevigiano, che diffende la strada che porta alla città di Feltre » dice il Barbaro, le soldatesche del Palice diressero i loro attacchi « Castelnuovo di Quero fra mezzo alle rupi scosese delle Alpi e le precipitose correnti del Piave », dice il Cappelletti ; « Castel​nuovo di Quero ragguardevole pel passaggio nel trevigiano e per natura fortissimo, venendo da una gran parte serrato da un alto monte, dall'altra bagnato dal rapidissimo fiume Piave, onde non permette ad alcuno il passo se non per l'angusta porta », dice il Cambruzzi, Castelnuovo di Quero, una delle chiavi di casa della antica Marca trevigiana, mèta di lotte continue, premeva assai al​l'imperatore Massimiliano di conquistare, per avere libero il passo dalla Valsugana nella Venezia.


Ma valga per tutti l'autorevole testimonianza del Sanuto, il quale nei diarii dà notizia particolareggiata intorno al fatto d'armi dei 27 agosto 1511, riferendola a Castelnuovo di Quero, lo stesso Castello che nel suo « Itinerario per la terra ferma veneziana nel​l'anno 1483 », così descriveva : « ... poi arivemo alla villa di Quero, demum mia uno disendemo dil monte al castello chiamato Novo. Questo Castello è sopra la Piave ; era Castellan Alexandro Gra​denigo, à ducati 30 al mexe ; è locho di passo ; à do torre, come di qui è pinto (I); è torniato di monti. Di qui va le robe in terra todesca da Venexia su carri. A do porte et do ponti levadori... »


Però si potrebbe obbiettare


Perché parecchi biografi del Santo, fra i quali Scipione Albani, nonchè i due documenti ed altri dicono « Castelnuovo di Friulo ? »


Rispondiamo che il Friuli ebbe confini diversi secondo i tempi e che il Friuli storico, stendesi dalla sinistra del Piave all'Arsa e dalla Drava all'Adriatico (z); per cui non fa meraviglia se gli an​tichi, confinando Castelnuovo col Friuli, lo chiamarono addirittura Castelnuovo dei Friuli.


(') Sull'originale vi si vede uno schizzo a penna fatto dallo stesso autore.


(') E. RECLUS, Nuova geografia unive,sale, vol. V, pag. 2 e disp. 1189, pag. 407.



Il P. D. Stanislao Santinelli nella quarta edizione della vita


di S. Girolamo Miani, stampata in Venezia nel 1767, quando an​cora Venezia estendeva il suo dominio nella marca trevigiana, scriveva : « Castelnuovo, al presente la maggior parte diroccato, è una fortezza del trevigiano e non già del Friuli, come da altri fu scritto, venti miglia incirca lontano da Trevigi, sul alzarsi del monte, poco distante dalla bella terra di Quero ; onde fu ancora chiamato Castelnuovo di Quero » (I).


Alcuni biografi, copiando gli antichi senza preoccuparsi troppo della esattezza geografica, ripeterono anch'essi Castelnuovo dei Friuli e per ciò il Bertondelli, prima ancora del P. Santinelli, non stimò inutile notare che: « non sarebbe pregio dell'opera affaticarsi per mostrare che Castelnuovo, ove accadde il suddetto prodigioso successo (della liberazione di S. Girolamo), fu quello nostro vicino a Feltre, non nel Friuli, come qualche scrittore della vita del Miani poco avvedutamente scrisse. Poichè è noto che il Palissa attaccò Castelnuovo prossimo a Quero e sopra la Piave; che fu soccorso dai Bellunesi ; che ivi il Rimondo adoperò tradimento indegno » (2). E il Cambruzzi termina un capitolo della sua storia di Feltre, os​servando : « Perchè non rimanga in dubbio esser seguita la prodi​giosa conversione di questo santo uomo (G. Miani) in Castelnuovo di Quero sopra il Piave e non altrimenti in Castelnuovo del Friuli, come male informati riferiscono alcuni scrittori della vita di lui, si veda quanto abbiamo detto più addietro sotto l'anno 1511 e 1514, colle espressioni di Vettore dal Pozzo feltrino che si trovò in quel Castello nel tempo che G. Miani era colà Castellano » (3). Si os​servi di più il P. Ferrari, diligente scrittore della vita di lui, il quale dice che il Miani, « fatto prigioniero, aveva timore di essere gettato nella Piave », fiume che passa sotto il detto castello, « for​tezza di molta gelosia ai confini del Friuli » (4). « L'abbattimento stesso fatto dal Signor De la Palice, la difesa del medesimo fatta dalle genti bellunesi con la morte di alcuni di essi e infine il tempo


(') SANTINELLI, Vita del Santo Girolamo Miani, cap. I, pag. 9.


(j Historia della città di Falire, dei D. G. BERTONDELLI, fisico e


medico dei Borgo di Valsugana, Nobile Imperiale e C. A. ... dedicata a Bartolo Giera, Vescovo di Feltre. Venezia, Vitali, 1673.


(3) M. ANTONIO CAMBRUZZI, Storia di Fellre, vol. II, cap. IV.


(4) P. D. PAOLO GREGORIO DE' FERRARI, Vila del Ven. Servo di Dio


Girolamo Miani, Venetia, Catani, 1676, cap. II e cap. IV.


di questa impresa, cioè il 27 agosto 1511, sono cose tutte che si adattano al Castelnuovo di Quero e non già a quello del Friuli » (').


Una terza difficoltà che si potrebbe presentare, è se il Miani prese parte al fatto d'armi del 27 agosto in qualità di castellano di Castelnuovo di Quero e se davvero fu imprigionato nello stesso castello.


A questa nuova difficoltà rispondo seguendo in parte le tracce dell'esimio E. Cicogna (2), assumendomi però l'impegno di chia​rire alcune sue espressioni e di citare le fonti a cui egli pure ricorse per fornirci le sue preziose notizie.


Esiste nel R. Archivio di Stato di Venezia un decreto del Maggior Consiglio in data 23 dicembre 1510 in cui viene data lode al Nobile Luca Miani per avere strenuamente difeso la fortezza della Scala nell'assedio del 20 luglio 1510 e in cui gli viene de​cretata la reggenza di Castelnuovo di Quero (3).

Nel Consiglio di Pregadi del 17 dicembre 1509 era stato eletto dai Savi a castellano della fortezza della Scala sopra Bassano il nobile patrizio Luca Miani con ducati 30 al mese di onorario e a conestabile Sebastiano da Venezia, comandante di 50 fanti. Luca aveva accettato l'incarico e il giorno seguente aveva preso possesso del forte, ma il 20 luglio 1510 la fortezza era stata assediata dai tedeschi e più che il valore dei prodi difensori, era valso il numero


(') CAMBRUZZI, IOC. Cit.


(2) EMANUELE CICOGNA, Iser. venez., lib. V.


(3', Riportiamo qui per intiero il citato decreto perchè non fu prima d'ora mai dato alle stampe.


R. Archivio di Stato, Venezia, anni IS1o-1511.Carte S3 tergo.
Die 23 Decembris.


fJ cossa ben cónveniete & degna de la muni​ficentia del stado riso. remunerar quelli che cum grandissima fede et ardor nelle preterite occu​

rentie se hanno deportato; fra i quali die esser merito connumerato el dilecto nobel nro. Luca Miani che fu castellau alla scalla ne la expugna​tion facta de todesehi, qual deportandose virilis​simamente tandem strupiato del brazo dextro, fu facto captivo, come a tuti è manifesto. perhò i. execution de la parte presa heri sopra ziò nel nrn Ma7nr C.nncrolin


stragrande dei nemici. Il castellano Luca Miani, ferito nel braccio destro, avendo ricevuto, core dice il Sanuto ; « di bone saxate », era stato mandato prigioniero in Allemagna e poi restituito alla Repubblica col cambio di Cristoforo Calepino. Ora la Signoria, volendo ricambiare i servigi prestati da Luca Miani in quella oc​correnza, in seguito ai deliberati del Maggior Consiglio, stabilì che fosse assegnato, continua il Decreto, al detto « s. Lucha la Castel​lania del Castel di Quer », per lo spazio di cinque reggimenti con facoltà di potersi fare sostituire da qualunque de' suoi fratelli ; il che, essendo egli malaticcio ed avendo numerosa famiglia, fece di buon grado, mandandovi il fratello minore Gerolamo ('). È pro​babile che questi assumesse subito la reggenza del Castello, ma è fuori di dubbio ch'egli sostenesse l'assalto del 27 agosto, rima​nendo prigioniero dell'esercito nemicodi questa impresa, cioè il 27 agosto 1511, sono cose tutte che si adattano al Castelnuovo di Quero e non già a quello del Friuli » (I).

Una terza difficoltà che si potrebbe presentare, è se il Miani prese parte al fatto d'armi del 27 agosto in qualità di castellano di Castelnuovo di Quero e se davvero fu imprigionato nello stesso castello.


A questa nuova difficoltà rispondo seguendo in parte le tracce dell'esimio E. Cicogna (2), assumendomi però l'impegno di chia​rire alcune sue espressioni e di citare le fonti a cui egli pure ricorse per fornirci le sue preziose notizie.


Esiste nel R. Archivio di Stato di Venezia un decreto del Maggior Consiglio in data 23 dicembre 1510 in cui viene data lode al Nobile Luca Miani per avere strenuamente difeso la fortezza della Scala nell'assedio del 20 luglio 1510 e in cui gli viene de​cretata la reggenza di Castelnuovo di Quero (3).

Nel Consiglio di Pregadi del 17 dicembre 1509 era stato eletto dai Savi a castellano della fortezza della Scala sopra Bassano il nobile patrizio Luca Miani con ducati 30 al mese di onorario e a conestabile Sebastiano da Venezia, comandante di 50 fanti. Luca aveva accettato l'incarico e il giorno seguente aveva preso possesso del forte, ma il 20 luglio 1510 la fortezza era stata assediata dai tedeschi e più che il valore dei prodi difensori, era valso il numero


(1) CAMBRUZZI, IOC. Cit.


(2) EMANUELE CICOGNA, Iscr. venez., lib. V.


(3', Riportiamo qui per intiero il citato decreto perchè non fu prima d'ora mai dato alle stampe.


R. Archivio di Stato, Venezia, anni 1510-1511.Carte S3 tergo.
Die 23 Decembris.


Antonius Grimanus P, cossa ben cónveniete & degna de la muni​Andreas Venerius ficentia del stado nso. remunerar quelli che cum Petrus Balbi grandissima fede et ardor nelle preterite occu​

Aloisius de Molino rentie se hanno deportato; fra i quali die esser Zacharias Delfinius
merito connumerato el dilecto nobel nro. Luca Sap. Cons.Miani che fu castellan alla scalla ne la expugna​

Absentibus tion facta de todeschi, qual deportandose virilis​

simamente tandem strupiato del brazo dextro, fu Marco Collaceo facto captivo, come a tuti è manifesto. perhò i. Francesco Foscaro execution de la parte presa heri sopra ziò nel Georgius Pisauric.
nro. Mazor Conseglio,stragrande dei nemici. Il castellano Luca Miani, ferito nel braccio destro, avendo ricevuto, core dice il Sanuto ; « di bone saxate », era stato mandato prigioniero in Allemagna e poi restituito alla Repubblica col cambio di Cristoforo Calepino. Ora la Signoria, volendo ricambiare i servigi prestati da Luca Miani in quella oc​correnza, in seguito ai deliberati del Maggior Consiglio, stabilì che fosse assegnato, continua il Decreto, al detto « s. Lucha la Castel​lania del Castel di Quer », per lo spazio di cinque reggimenti con facoltà di potersi fare sostituire da qualunque de' suoi fratelli ; il che, essendo egli malaticcio ed avendo numerosa famiglia, fece di buon grado, mandandovi il fratello minore Gerolamo (I). È pro​babile che questi assumesse subito la reggenza del Castello, ma è fuori di dubbio ch'egli sostenesse l'assalto del 27 agosto, rima​nendo prigioniero dell'esercito nemico.


D. Egs. L'andera parte che a dicto s. Luca p. aucto. Lucas Tronus rità di questo Conseglio sia concessa la Castel​Aloisius de priolis lania dei Castel de Quer p. cinq. rezimenti cum Andreas Trivisan Egs.li modi et utilità concesse; et possi substituir p.sup. T. Tremq.tuto o parte de dicto tempo uno de suo fradelliabsentein luoco suo : qual habì a fare al continuo resi​Aloisio Hemodentia in questa expressa condition che quel daessi fradelli sarà a dicto governo no. possi esser Hieronimus de mulla electo i. alcun rezimento over officio sì dentro Nicolaus Donatus come di fuora p. el tempo el starà : & la pre​Petrus Duodo sente parte no. se intendi Haver vigor se la no. Aloisius Capello serà posta et presa nel nro. Mazor Conseglio. Aloisius Maripetro
De parte 1,7 expulsi expellendia

ConsiliariiDe non
70


Non sine. o


Die XXIII Decembris 1510 in Maiori Consilio


posita fuit suprascripta pars et fuerunt


De parte 1078


De non
435


Non sine.
7 expulsi expellendis


(`)
R. Archivio di Venezia.


Natatorio 1510-15zo -- Collegio I, 26.


MDXIX. Die XXIII Iulii.


Cum p. partem Majoris Consilii dici XXIII ms. Xbris. i5.o: in re​munerationem meritor. viri nobilis q. s. Lucae Emiliani q. s. Angeli qui qdem. in expugnatione Scallae existens Castellanus eius loci viriliter di​micando ab hostibus brachio dextero debilitatus in captivitatem ductus fuit, Concessa fuerit eidem S. Lucae Castellania Queri p. quinque regimina
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Riportiamo alcune testimonianze


Dice il Cambruzzi : « Nell'asprissima guerra che sostenne la Repubblica Veneta nell'anno 1509 e seguenti contro de' primi po​tentati di Europa, il Miani fu destinato castellano di Quero, dove assalito dai capitani di Cesare, si difese bravamente, se ben poi, abbandonato da chi troppo temeva i nemici, restò egli con castello in loro potere e stretto in catene in orrendo carcere » (r). Il Pontini dice che « G. Miani sostenne l'assalto della rocca di Castelnuovo di cui era castellano, restando prigioniero degli assalitori » (2) ; e il Pellegrini in una nota al sopracitato libro dei Sacristi, che, nella fortezza di Castelnuovo si trovava castellano « il valoroso patrizio Gerolamo Miani, che fu poi fondatore della Congregazione So​masca ». Più autorevole fra tutte è l'autorità del Sanuto, che nei suoi Diari conferma quanto la tradizione ci ha tramandato (3)


pxmia cum facultate sustituendi ad dicta Castellaniã unum ex fratribus suis, qui ibidem resideret, ac pro tempore residentiae huiusmodi eligi non posset ad aliquod regimen aut officium tam intus q. ex. ut in parte ipsa conti​netur. Ex qua facullate substituenuti ut supra pfatus q. s. Luchas substituit in dicta castellana virum nobilem Hier. mum Emilianum fratrem suu,n pro tempore concessionis et gratiae suae ut constat fide de hoc facta p. virü nobilem Franc.um Mocenico Potestatem Tarvisij sub die 23 instantis. nup. no. pfacto s. Lucha defuncto nü dü finita gratia quinq. regiminü pdictor.,, relicta uxore et pluribus filiis paterno subsidio, ac omni prorsus facultate desti​tutis, infrascripti D. Consiliariis nõ immemores meritor. pfacti q. s. Lu​chae ac multo minus clementiae et gratiae qua uti semper Illmi. Domni. consueverint erga posteritates bmeritorü suorum, attenta numerositate et paupertate familiae antedictae, nec nõ substitutione iam facta de pfacto s. Hieronimo pro tempore concessionis et gratiae antedictae, terminaverüt et terminant, pdictus s. Hier.mus continuer in Castellania pdicta Queri có omnibus modis et conditionibus quibus in ipsa fuit et est ad pñs, usque ad complemento quinq. regiminü pdictor. suor. obstante morte pfacti q. s. Luchae eius fris. Hoc expresso declarato pr. utilitates ves inde pve​nientes sint et esse debeant pro alimento et substentatione filior. ac totius familiae pfacti q. s. Luchàe Et ita mandarüt ubi opus fuerit annotati.


Consiliarii


S. Michael Salamono


S. Alojsius Cont.
memorata fuit oib Con


S. Petrus Quirinus
siliariis lex in contrarium


S. Andreas Trivis. Eqs.
disponens.


(') CAMBR., Stor. di Feltro.


(2) PONT., Dieci anni di storia bellunese.


(3) SAN., Diari.-
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Con lettera del l' settembre il connestabile della Scala scrive : « che quando i nemici ebbero per forza Castelnuovo (il 27 agosto 1511) furono morti tutti eceto il Castelan che erra sier Hieronimo Miani q. Anzolo ». Il giorno seguente si ebbe un altro dispaccio in cui viene confermato che « sier Hieronimo Miani erra castelan in Ca​stelnuovo era preson di Mercurio Bua ». Il 28 dello stesso mese di settembre il nobile Gradenigo, provveditore di Treviso, scrive che era giunto in città « sier Hieronimo Miani q. Anzolo, fo ca​stelan in Castelnuovo, era prexom in campo » : e nello stesso giorno in una lettera scritta alla Signoria da sier Lunardo Zustinian, re​sidente pure in Treviso, si legge che « sier Hieronimo Miani scampo di man di Mercurio Bua » ('). Si aggiunga a quanto abbiamo detto l'unanime testimonianza di tutti i diligenti biografi del Santo, non certamente trascurabile, e poi mi sembra di poter conchiudere rias​sumendo che : la partecipazione di S. Gerolamo Miani in qualità di castellano di Castelnuovo di Quero, al fatto d'armi ivi avvenuto il 27 agosto 1511 e la conseguente sua prigionia nel castello me​desimo, ha senza dubbio una realtà oggettiva.


(Continua)
P. F. FERIOLI


